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Signor Cavaliere 


Ijo studio prol’ondo da Voi fatto delle 
cose antiche, e 1’ ampia conoscenza che ne 
avete acquistata, quantunque abbiano con- 
dotto il vostro Genio ad emularle in ciò 
che ajjpartiene alla belfArte cui tanto ono- 
rate, e quindi a renderle per tal rappor- 
to quasi inutili alla posterità ricca delle 
Opere vostre sì amiqirabili e tante; nul- 
ladimeno vi hanno fatto eleggere merita- 
mente dalla nostra Accademia d’ Archeo- 
logia per suo Presidente Ordinario. È que- 
sto vostro titolo, che a me presenta la làu- 



sta occasicme di porre il vostro Nome im- 
mprlale in fronte di questa mia Mempria 
già letta, Voi presente, in Accademia, ed 
ora destinata a comparire alla luce . Egli 
è senza dubbio questo il maggiore, e forse 
anche 1 ’ unico suo pregio. 

Gradite Signore, la tenue offerta in con- 
trassegno degli alti e sinceri sentimenti di 
ammirazione , e di ossequio , co quali ho 
r onore di essere 

Roma il 5 Marzo 1814. 


Vostro Umilhs. e Devoliss. Servitore 
Giuseppe db Matteaeis. 
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. dissertazione. 

Se Cicerone avesse preveduto tutto il inaruso 
che avrebbero fatto gli uomini della sacra idea 
della Divinità, e quanto indegnamente l’avreb- 
bero prostituita divinizzando sino li più in- 
fami tra i Tiranni, e li più vili tra gli Schia- 
vi; non si sarebbe tanto meravigliato del culto 
reso dai Romani alla Febbre, alla Mala For- 
tuna, e a tante altre nocevoli cose annovera- 
te tra’ Dei, ed onorate di sagrificj e di alta- 
ri (i). Egli avrebbé certo conosciuto, che lo 
spirito umano era capace di delirj ancor più 
gravi, e che avrebbe osato di riconoscer per 
Dio chi lo meritava anche meno della Me- 
fite e della Febbre. La deificazione di alcuni 
Mostri coronati, quando essendo già morti 
doveano necessariamente cessare dall’ afflig- 


(1) Quis tantus error fuit ut pernlcìosìs etiam re- 
bus non modo nomea Deorum tribueretur, sed ellam 
sacra constituerenlur? Fcbris etenim fanum In Pala- 
tio, et Orbonae ad aedem Larum, et aram Malae For- 
tlinae Èsquillis consecrataitr videmus . t)e Nat. Dcor< 
iib, 5. Àraquc vetus stat in Palatio Febris, et altera 
EsquIIIis Malae Fortunac, quae omnia ejusmodi dete- 
standa et repudianda sunt» Be legi lib. 2. 
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gere e travagliar gli uomini, sembra in vero 
assai più irragionevole ed assurda di quella 
de’Morbi o d’altri flagelli, che, supposti sensi- 
bili e placabili, poteano desistere dal nuocere 
commossi dai sacerdoti, dalle vittime, e dagli 
altari. Ma buoni o cattivi,che sieno i Dei, spenti 
o viventi, non è mio pehsiere nè di offenderli, 
□è di difenderli. Lo scopo che io mi sono pro- 
posto è di mostrar l’origine e l’estensione del 
culto prestato dai Romani alla Dea Febbre. 

Roma che altrettanto umile co’Dei quan- 
to superba cogli uomini vincendo, e soggio- 
gando le diverse nazioni del mondo, sotto- 
pose se stessa alle tante e cosi varie loro 
divinità, non ebbe esempio da altri nel suo 
culto verso la Febbre. Ella che apprese a co- 
noscere dagli stranieri, e dai vinti quasi tut- 
ti i numi che adorò, non ebbe comune con 
alcun’altra gente questa sua propria divinità; 
ella sola seppe divinizzare un tal morbo, ed 
onorarlo di sagrificj, e di tempj. I Greci, e 
gli Egizj ancora adorarono delle cose noce- 
voli, ed ebbero delle divinità Alexicache o 
Apotropee , che corrispondono alle Averrun- 
chc (i) o preservatrici de’ Romani ; ma la 

(t) A vertendo, averruncare ; ut Deus, qui iìs re- 
bus praeest, averruncus. Itaque ab eo precari solcnt, 
ut pericula avertat. Var. lib, 6. Jiug. lat. 
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Febbre non ebl^ luogo che presso gli ultimi. 

Un tal culto fu antichissimo in Roma, 
e pare quasi nato con lei. Valerio Massimo 
ne parla (i) come di cosa della più alta anti- 
chità, e l’annovera tra gli usi li più semplici 
de' suoi primi tempi, quando tion era disdi- 
cevole ai principali cittadini il pranzare e 
cenare in pubblico, e nutrirsi di polenta più 
che di pane. Cicerone chiama antico l’altare 
eretto a questa Divinità sul Palatino, ed esi- 
stente ancora a’ suol giorni ( 2 ) Ara vetus 
stai in Palatio Fcbris, 

Pochi tra i tanti Dei Minori, e in specie 
tra quei conosciuti più particolarmente sotto 
nome di Averrunci, ebbero presso i Romani 
maggior venerazione della Febbre. I titoli, che 
a lei si davano eran quali si convenivano a 
tanta Divinità, quelli cioè di Magnò, di Santa, 
e ài. Diva, come chiaro rilevasi dall’ iscri- 
zione votiva riportata dal Toniasini (3) dal / 
Grutero (4) e da varj altri, e concepita ne’ 
seguenti termini. 


<l) Lib. 2. cap. 6 . de inst. antiq. 

(2) De leg. lib. 2. 

( 3 ) De Donariis ac Tabellis votivis iu Graev. 
Tbl. XII pag. 867. 

(4) Inscrip. pag. 9". 1. 


Digitized by Google 



8 


FEBRI k DIVÌ.E . FSBRI 
SARCTAE . FEBRt . MAGNAR 
CAMILLA . AMATA . FRO 
FILIO . MALE . AEFECTO . F. 

I tempj e gli altari innalzati in Roma 
a questo Morbo Dio furono molti. Quello sul 
Palatino più celebre di tutti gli altri è no- 
minato da quasi tutti gli antichi Scrittori. Ci- 
cerone (i) Plinio, ( 2 ) Ebano, (5) Valerio Mas- 
simo, (4) ne parlano; ma quest’ultimo si distin- 
gue dagli altri nell’asserire, che oltre di questo 
tempio la Febbre ne aveva altri due in di- 
versi altri luoghi di Roma. La sua testimo- 
nianza non può essere nè più positiva, nè più 
chìarat ecco le sue precise parole (5). Fe- 
brem autem ad minus nocendum lemplis cole- 
bant, quorum adirne unum in Falatlo, ohe- 
rum in Area Marianorum Monimentorum^ ter- 
tium in summa parte Vici Longi extat. Gli 
antichi Scrittori Cristiani hanno parlato anche 
essi del culto prestato da’ Romani alla Feb- 
bre, ed in modo da convalidare la testimo- 


( 1 ) Do Nat. Deor. lib. 3. de leg. I. 2. 

(2) Nat. Hisl. Ilb. 2. c, 5. 

C3) Var. Hist. lib. 12. rap. 11» 

(4) Dict. faci, memor. lib. £. cap. $• 

(5) Ibidem. 
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nian2a di Valerio Massimo, indicando sempre 
in numero plurale i Tempj innalzati dai me- 
desimi a questa falsa Divinità, come special- 
mente rilevasi da Prudenzio, (i) e da S. Ago- 
stino. ( 2 ) 

Le diverse ubicazioni di questi Tempj, 
benché indicate da Valerio Massimo, hanno 
bisogno di esser meglio determinate, ed io 
vi ho principalmente dirette le mie ricerche» 
Il loro risultato non mi sembra affatto indegno 
della vostra attenzione. La situazione del pri- 
mo non lascia alcun dubbio, poiché il monte 
su cui fu eretto, si nomina chiaramente tan- 
to dallo stesso Valerio Massimo, che da molti 
altri Scrittori. Fu dunque il Palatino il luogo 
del più famoso Tempio innalzato in Roma 
alia Dea Febbre. Noi non osiamo di deter- 
minare in qual parte precisamente di questo 
monte esistesse un tal Tempio, quantunque 


(1) Par furor illorum quos tradit fama dìcatls 
Contecrasse Deas Febrem Scabiemque sacellis. 

. Hamart. v. l6~. 

(2) Pallori et Febri fana Romani constituerunt, et 

eacodaemones placando monent ne nOceant. De Civ. 
Dei llb. 3. c. 25. Eisque Febrem Bellonamque praefii- 
lerunt , quibus antiqui fana fccerunt : De Const. Erangr 
lib. 1 . cap. iS. ' > i 
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non manchino ragioni sufficienti a congettura^ 
re, che fosse dalla parte occidentale del me- 
desimo sovrastante al Velabro. Le ubicazioni 
degli altri due che a primo aspetto sembrano 
meglio determinate, restano anche più oscu- 
re, non conoscendosi con troppa sicurezza nè 
il Monte, nè la Regione ove erano. 

Per quello che appartiene al secondo 
sono note le questioni insorte tra gli Anti- 
quari situazione dei tanto nominati Mo- 
numenti di Mario , che non fu certo indica- 
ta con sufficiente chiarezza dagli antichi Scrit- 
tori. L’opinione la più comune, e la più ana- 
loga al vero è che tali Monumenti fossero 
situati in cima all’ Esquilino, ove osservansi an- 
cora considerevoli avranzi del castello dell’ ac- 
qua Marcia . Le ragioni che l’appoggiano fu- 
rono già addotte dal Fulvio, dal Marliani, 
ed esposte con maggior forza e lume dal Nar- 
dini ad onta delle contrarie assai meno con- 
cludenti, che si leggono nel Ligorio , nel Do- 
nati , c nel Bellori . A noi non interessa di 
cercare se li due Trofei attualmente esistenti 
sulle balaustrate del Campidoglio facessero 
parte di tali monumenti, o' li costituissero in- 
teramente. Quello che sembra assai verisimile 
si è che i Monumenti Mariani esistessero in 
un area o piazza sul Monte Esquilino nel luo- 


ts 
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go sopraindicato senza che si sappia in che 
precisamente consistessero, e senza pretende- 
re che vi appartenessero i due summentova- 
ti trofei.. In queste vicinanze adunque deve 
aver avuto luogo un altro Tempio eretto al- 
la Dea Febbre insieme con altri molti cret- 
ti a Divinità dello stesso genere, quali sono 
il Pallore, la Mefite, la Golpe ec. come se que- 
sto Monte fosse sacro principalmente a cose 
nocevoli ; e probabilmente per il predominio 
che vi avranno esercitato: 

Una maggior difficoltà si riaviene nel vo- 
ler determinare la situazione del terzo di que- 
sti Tempj , che secondo l’espressione di Va- 
lerio Massimo in summa pane Vici Longi extaL 
Ad onta che i varj Commentatori dì questo 
antico Scrittore abbiano tutti interpretata la 
parola Longi in senso di lunghezza, e quale 
addiettivo di Vici , tuttavia noi non trovia- 
mo indizio alcuno dell’ esistenza di un Vico 
Lungo in alcuna regione dell’antica Roma . 
Il solo Tito Livio parlando del contrasto (i) 


(1) Yirginiam Aulì filiain patriciani plebcjo nujitam 
Volumnio Constili, tnatronae quoti c patribus enupsis- 
set , sacrls arcuerant. Brevis altercatio, inde ex Iracun- 
dia muliebfl In conlentionem animonnn cxarslt, quum 
se Virgìnia patrlciam et pudicam In Patriciae Pudi- 
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insorto nell’ anno di Roma 458 tra le Matrone 
Patrizie e le Plebee, donde nacque un secon- 
do Tempio alla Pudicizia che fu detta Ple-‘ 
bea per distinguerla dall’ altra , cui. restò il 
nome di Patrizia, fa menzione di un Vico Lori- 
go , che sembra essere lo stesso di quello no- 
minato da Valerio Massimo , e che bisogne- 
rebbe perciò leggere non Longo, ma Longi. 
Noi di fatti nelle antiche descrizioni di Ro- 
ma non abbiamo alcuna memoria di un Vi- 
co Lungo, ma ’sl bene di Longo. Nella 14 Re- 


citiae templum ìngrrssam , et un! nuptam ad quent 
virgo dedurla sii, nec se viri honoriimve cjus ac re- 
rum gestarum poenltere, vero gloriaretur. l’aclo dein- 
de egregio magnifica verba adauxit; in Fico Longo, whì 
habitabal ex parte aedium quod satis cssct lori, mo- 
dico sacello cxclusit, aramque ibi posuit, ut couvoca- 
tis plcbeis Matronis conquesta injuriam pulriciarum : 
Hanc ego aram, inquit, Pudicitias Plebcjac dedico, 
vosque hortor, ni quod certamen virlnlis viros in hac 
civitate lenet, hoc pudicitiac Inter matronas sii, dclis- 
que operam , ut hacc ara quam illa, si quid potest, 
sanctius, et a castioribus coli dicatur. Eodein ferme ritu 
et haec ara quo illa antiquior culla est, ut nulla nisi 
spectatae pudiciliae matrona quae uni viro nupta fiiis- 
set, jus sacrificandi haberet . Vulgata deiii religio a 
pollutis nec matronis solum, sed omnis ordinis faenii- 
nis postremo in oblirionem venlt. Lib. A. cap. 25, 


gione descritta da Vittore leggesi Ficus Lon^ 
gi Aquitae , lezione che non può essere conr 
fermata da Rufo , perchè il suo libro manca 
di questa come di varie altre Regioni , ma 
che si trova corrispondere esattamente alla 
nota Base Capitolina (i), ove leggiamo per 
l’appunto Vico Longi AquUae . Se dunque il 
Fighi attesta di aver veduto alcuni Codici di 
Valerio Massimo , ne’ quali era scritto tert/un; 
in summo Fico longo in vece di tertium in 
summa parte Vici longi, fu questa un' erro- 
nea lezione 5 che merita di essere rigettata 
insieme colla comune di Tito Livio nel luo^ 
go sopraindicato . 

Il Teofilo , che solo fra i tanti illustrar 
tori di Valerio Massimo aVeva avvertito , che 
Ficus Longus decimaquarta regione Transti- 
beriin redditur a P. Ficlore (a), è egli pure 
caduto nel comune errore , chiamando quQ- 


(1) Conservasi in Campidoglio nel Cortile de’ Con- 
servatori un antico piedestallo di marmo della statua 
di Adriano dedicatogli dai Vicomagistri delle Regio- 
ni, ne’ cui lati sono scolpiti i nomi de’ Vicomagistri, 
e dei Vici di cinrjuc Regioni. Questo piedestallo è 
conosciuto dagli Antiquari sotto il nome di Base Car 
pitolin|i. 

(•2) In auDot. ad Valer, Maximum, 
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sto vico Longus, e non Longi . Il Pan via io 
nelle sue aggiunte alle regioni dell’ antica 
Roma lia collocato un f^ico Lungo nella un- 
decima Regione detta Circo Massimo, e dev’es- 
servi stato indotto dall’ indicato passo di Li- 
vioj poiché scrive Acdes Pudicilìae in Vico bon- 
go , e \o pone accanto all’ altro Tempio del- 
la Pudicizia Patrizia (i) . Ma e per le ra- 
gioni addotte di sopra , e per il contesto 
dello stesso Livio pare che non si possa du- 
bitare del suo inganno . D’altronde tutto fa- 
vorisce la supposizione che la Patrizia Vir- 
ginia passata nella casa del marito Plebeo Vo- 
lumnio abitasse , secondo narra Livio , nel 
Vico di bongo a Trastevere, ed ivi innalzas- 
se un Tempio alla "Pudicizia Plebea , ove in 
ogni tempo abitò gente bassa e plebea . 

Ho fatto delle indagini per acquistar qual- 
che lume sul denominato bongo Aquila , don- 
de il nostro Vico deve aver preso il suo no- 
me ; ma quantunque nulla di positivo mi sia 
occorso di rinvenire , tuttavia per essere sta- 
to il cognome di bongo comune a varie il- 
lustri famiglie Romane , tra le quali distin- 


( 5 ) Ant. ui'bls imago cap. de urb. reg. in Graev. 
V. 3 . p. 507, • 
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gupnsi la Sempronìa , e la Sulpicia , sembra 
assai probabile che a qualcuno di queste fa- 
miglie appartenga un tal nome , a cui sarà 
stato aggiunto l’agnome di Aquila per qual- 
che ignota ragione, come per esempio. a ta- 
luno degli Scipioni fu aggiunto quello di iVa- 
sica, e Ai Asina. Quindi e per non conoscersi 
alcun Vico Lungo , e per 1’ uso d’intitolare 
i Vici dalle' Famiglie illustri che vi abitava- 
no , o che li costruivano , e per la consue- 
tudine di troncare siffatte denominazioni es- 
sendo doppie , bisogna credere che il Vico 
Longi nominato da Valerio Massimo e da Ti- 
to Livio sia quello stesso indicato da Vitto- 
re , e dalla Base Capitolina sotto nome di 
Longi Aquiiae nella i4 Regione a Trasteve- 
re. Così il Nardini mostrò che il Vico, e 
il Clivo detti volgarmente Pubblici per una 
erronea lezione di Livio doveano piò giusta- 
mente chiamarsi Pubblicii dalla Gente Pub~ 
blicia (i) . 

Sarebbe certamente cosa piacevole ed uti- 
le ad un tempo il conoscer l’effìgie o simu- 
lacro, sotto di cui la sagace Antichità rappre- 
sentò la Dea Febbre . Una tal notizia potreb- 


(0 Roma Anliq. lib. 6 . c. 5. e lib. 7* 8. 
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Le giovare a varie classi di persone ; agli* 
Artisti , ai Poeti , e forse’ anche ai Medici , 
i quali benché abbiano molta famigliarità con 
questa malattia , non sono troppo d' accor- 
do nel descriverla e definirla, probabilmente 
perchè sogliono vederla con mente , e con 
occhi preoccupati da ipotesi , e da teorie le 
più varie . Il Sig. De Montfaucon (i) ci di- 
ce troppo poco quando scrive , che questa 
Dea presso i Romani dovea aver forma di 
donna, e presso i Greci quella d’uomo, per- 
chè Trvpfreg , nome , col quale solevano chia- 
marla i Greci , è di genere mascolino . A 
noi piucchè il sesso , interesserebbe di co- 
noscerne i caratteri , i simboli , le forme pro- 
prie e distintive. Luciano descrive una cer- 
ta statua prodigiosa , della quale , benché 
non dica chiaramente cosa rappresentas- 
se , si potrebbe credere a prima vista che 
fosse un simulacro della Febbre , poiché cal- 
va , seminuda , in atto di bere , con pochi pe- 
ti alla barba , con grosse vene , e ventre gon- 
fio , disponeva di questo morbo a suo talen- 
to , per cui era quasi interamente coperta di 
lamine d’argento , e di monete , che quai vo- 
ti le si appendevano -da quelli che credeva- 


(1) Suppl. a TAntiq. expl. voi. 1. p» 2l5. 
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no di essere stati liberati dalla febbre per 
opera sua (i) . L’ignoranza però , in cui fu- 
rono i Greci di siffatta Divinità, si oppone a 
tale opinione , e quantunque Luciano fosse 
solito di ridersi degli Dei conne degli uomi- 
ni d’ogni nazione , tuttavia la statua ch’egli 
descrive pare che somigliasse a persona co- 
nosciuta , e che quindi operasse i suoi pro- 
digi. per sola virtù magica senza rappresen- 
tare alcuna Divinità. ' 

I diversi atti di adorazione prestati dai 
Romani alla Dea Febbre , sembra che non 
differissero da quelli comuni alle altre Divi- 
nità , quali per esempio sono le invocazioni, 
le preci , le offerte , i sagrificf , i voti , i rin- 
graziamenti ec. Egli è molto probabile che 
a questa potente Dea fossero indirizzate al- 
meno in parte le pubbliche preghiere , che 
si fecero da tutte le Città. d’Italia , affinchè 
Pompeo fosse liberato da quella grave feb- 
bre che a ragione fu detta da Giovenale de- 
sìderevole e provìda (2) , poiché capace (^i 

(*l) Philopseudis pag. 834* Bourdclotio voi. in 
fol. Lutetiae Paris, aptid Ludov. Feburler iCia. 

(li) Provida Pompejo dedcrat Campania febies 

Qptandas; sed ouiUae urbcs , et publica vota 
Vicerunt . . . 

Sai. X. V. 1285. Veli. Pater. 2. 4 S. Dion. Gas. p. l55. 

b 
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sottrarlo dall* infelice destino , che lo at- 

« I * 

tendeva in Eg;itto, se i pubblici voti più for- 
,ti non fossero stati esauditi . Ma oltre i so- 
liti atti di religione che i nostri antichi so- 
levano esercitare verso la Dea Febbre , co- 

• % * , 

me verso qualunque altro Dio , ve n’era uno 
che può considerarsi come proprio di tutte 
le Divinità salutari, il quale consisteva nell’an- 

I 

nunziare al pubblico scritti, e depositati ne* 
loro Tempj i riraedj, per mezzo de’ quali si 
credeva di aver ricuperata la salute ; c que- 
sto a gloria del Nume, non meno che a be- 
neficio degli uomini • L’ignoranza o la di- 
' menticanza di quest* uso ha fatto dare fino- 
ra un* assai poco intelligibile interpretazio- 
ne a ciò che scrive Valerio Massimo pern- 
iando dei Tempj della Dea Febbre (i) . la 
eaqae ( febris tempia ) remedìa , quae aegro- 
rum . corporìbus adnexq f aerante de.ferehantur. 
Tutti i Commentatori hanno spiegato que- 
sto passo , dicendo che i rimedj adoprati da- 
gl’ inferirli si trasportavano in quei Tempj : 
Cosi per esempio scrive a questo proposito 
il Gesuita Cantei Commentatore di Valerio 
Massimo ad usum De/phini ( 2 ) : la eaqae fe- 


(l) Op. ciu ibid. 

C'J) lu annou ad Val, Max, 
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bris tempia , sono sue parole , post recupera- 
tam valetudinem portabantur remedia quaefue- 
ranl aegrorum corporibus applicala . Ma una 
tale spiegazione poco, soddisfa al buon senso: 
imperocché questi rimedj erano interni , od 
esterni ( i) : se interni , ingojati che Cossero, 
non si sa comprendere come si potessero tras- 
portare ne’ Tempj ; se esterni , quale ridico- 
la ed indecente usanza quella di appende- 
re e di conservare ne’ Tempj gli unguenti, 
gli empiastri , ed altre simili lordure stacca- 
te dai corpi infermi (2) ! Porse l’uso esisten- 


(1) Il Forcellini nel suo Lessico Latino alla voce' 
Annecto o Adneclo riporta la frase di Valerio Mas- 
simo adnectere Temedia corporibus aegrorumf e la ren- 
de nel senso italiano di applicar rimedj. Nello stesso 
senso pare che l'abbia interpetrata il Commentatore 
ad usum Delpldui, Ma quantunque la voce di appli- 
care e di applicazione convenga più particolarmente 
ai rimedj esterni, non esclude però gl’ che, a 
parlare rigorosamente, sono più applicali degli esterni, 
poiché da tutte le parti toccano,e si congiungono all’in- 
terna superficie del tubo alimentare, 

(2) Aezio Medico Grec 9 del sesto secolo, ed il pri- 
mo Cristiano tra’ Medici celebri e scrittori , narra di 
un Collirio fra i tanti, di cui abbonda il suo libro, che 
«ventato dall’Imperatore Adriano, e posseduto da un 
Orefice, il quale ne conosceva probabilmente la com- 

b a 



io 

te anche a’ giorni nostri di appendere allé 
pareti degli Altari e delle Chiese lo fasce, i 
bastoni, e le grucce de’ poveri storpj mira- 
colosamente risanati avrà fatto nascere una 
simile interpretazione : ma le febbri non si 
curano con tali me;;zi , nè i febbricitanti pos- 


posuloiie, fu da questo poco prima che morisse la- 
sciato e dt*dirato al Tempio di Efeso, e che un tal 
rimedio era pei-ciò conosciuto sotto nom^ di Testa- 
mento . 11 Toinasini ile donar, ac tab. voi. in Graev. 

■Il ■ _ 

ihes. t>oL l'2. si serve di questa notizia per provare 
che alcuni medicamenti erano conservati e sospesi nei 
* tempi', ma ciò sembra non potersi affatto intendere 
di gu(.-i ritncdj che inutili, c sicuramente eorruttibili 
se non ancora corrotti si staccavano dai corpi degli 
ammalati, D' altronde non è facile a dirsi, se Tartefi- 
ce di cui parla Aezio dedicasse al Tempio il medi- 
camento materiale, ovvero il segreto della sua composi- 
zione, come par più probabile per la cosa in ac stes- 
sa, e per altri esempj che se ne hanno. Cosi la com- 
posizione della Teriaca di Antioco leggevasi, secondo 
Plinio, incisa in versi sulla soglia del tempio d'Esca- 
lapio. Sembra che l’OreGce d’Aezio facesse a’ suoi 
tempi quasi la medesima cosa del filantropo Inglese 
P. Dover, il quale, non ha guari, prima di morire, 
pubblicò la composizione del suo utile rimedio cono- 
sciuto sotto nome di Polvere di Dover , annunzian- 
dolo c^me Legato, di un Medico alla sua patria. 



Sono aver bisogno di siffatti sostegni fuòri chÒ 
ih tempo di convalescenza , nel quale statò 
tutti gl’ infermi ne hanno egualhfienté biso- 
gno per lo Scemato vigore delle loro mem- 
bra . Pare perciò che niolto più chiaro > in- 
telligibile , e sodisfacente rimarrebbe 1 addot- 
to passo di Valerio Màssimo , se il defere- 
hanlilr si rendesse in sènso di denunziare; ri- 
ferì re, pubblicare ; e non i n quello di traspor- 
tare y come si è comunemente usato dai Com- 
mentatori . Non vi è sicuramente, bisogno di 
molta, erudizione di lingua latina sempre fa- 
cile a trovarsi ne' Dizionarj , è nè’ Tesori pet 
conoscere che il verbo defero soleva essere 
usato nell’ uno e nell’ altro senso , poiché ba^ 
Sta ricordarsi delle notissime parole latine di 
origine , e fatte poscia italiane di delatore; 
è delazione . . 

. Prenjesso dunt]ue il doppio- significato dèi 
verbo defero', e conosciuta l’antica usanza di 
pubblicare ne’ Tempj salutàri scritti in nlar- 
mo , ò in bronzo i rimedj usati nelle malat- 
tie per consiglio dèi Nume , l’interpretazione 
da nói data apparirà tanto più naturale , e 
soddisfacente . Gli esempj di simili iscrizioni 
depositate ne’ varj Tempj d’psculapio sono 
assai copiosi e conosciuti . Pausania parla più 
tolte di. tal tìso nel descrivere i Tempj - erèt- 
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ti in Grecia a questo Dio , ed aggiunge che 
siffatte iscrizioni scolpite in tavole di metal- 
lo^ o in colonne di marmo indicavano cias- 
cuna il nome dell’infermo , la qualità della ma- 
lattia , e quella del rimedio usato. Sino a’ suoi 
giorni il Tempio d’Esculapio in Epidauro con- 
teneva sei di queste colonne , ov' erano scolpi- 
te in dialetto Dorico le sudette istorie, eh’ egli 
medesimo lesse, e dice inoltre che io tempi più 
antichi ve n’era un più gran numero (i) . 
Ippocrate apprese principalmente da queste 
istorie il prezioso deposito di cognizioni me- 
diche, che ha fatto tanto onore ai suoi libri, 
e che ha reso cosi celebre il suo nome . Fa 
ne’ Teinpj d’Esculapio più che nelle scuole 
de’ Filosofi , eh' egli conobbe i veri principi 
di quell’ arte , di cui è considerato a ragio- 
ne come padre . Si è fino detto aver egli 
osato qual’ altro Erostrato, di appiccare il fuo- 
co al Tempio d’Esculapio in Coo, dopo di 
averne trascritte le summentovate istorie per 
esser solo nel mondo a possedere un si ric- 
co tesoro di cognizioni, e di lumi, o per spac- 
ciarle almeno come proprie , ed originali (2). 


(1) Descr. Graec. llb. 7. e lib. 2. 

(2) Hippocrates cum fuhtet mos liberatos morbit 
scribere in tempio ejus Dei ( Àescnlapii ) quid anxilia- 



Finalmente in Roma furono trovate nell’ iso- 
la Tiberina presso le rovine dell’ antico Tem- 
pio d’Esculapio quattro di queste iscrizioni 
contenute in una tavola di marmo e ripor- 
tate dal Mercuriali (i), dal Grutero (a), oda 
molti altri, alcuni de’ quali si sono dati la 
cura di tradurle dal greco , e d’illustrarle ; 
Un uso dunque cosi generalmente , e cosi sa- 
viamente stabilito ne’ Tempj Medici di Gre- 
cia , e di Roma giustifica pienamente il sen- 
so , in cui noi abbiamo reso il surriferito pas-- 
so di Valerio Massimo poco s nulla intelli- 
gibile secondo la comune interpretazione de’ 
suoi Commentatori. 

Le cose dette finora sono tutte relati- 
ve all’ istoria del culto prestato da’ Romani 
alla Dea Febbre: ora passeremo alla ricerca 
della causa die lo ha fatto nascere i h’ ec- 
cessiva superstizione de’ nostri antichi da una 
parte, e la frequenza delle febbri sul nostro 
suolo dall’altra costituiscono l’origine di que- 
sto culto . Non vi ha dubbio che ora più 


tum esset , ut postca similitudo proficeret, exscripsìs- 
se ea tradilur , atgue ut Varo apud nos credit, Jam 
tempio cremalo, iustitiiissc Medicinara haiic, quae Cli- 
nice vocattir. Pliii. iiat. liisi. lib. 29. cap. 1. 

(0 Gj-mnait. lib. 1. cap. t. 

C-) Voi. 1. pag. 71. 
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ora meno queste due malattie 1’ una propria 
dello spirito, l'altra del corpo, hanno predo- 
minato in questo paese. La febbre è un mor- 
bo comunissimo; ma non bisogna credere che 
lo sia egualmente in tutti i luoghi. Fa d'uo- 
po trovarsi nelle medesime circostanze locali 
di Roma per esser bersagliati allo stesso gra- 
do da questa malattia. La frequenza delle feb- 
bri nel nostro suolo è una verità di fatto 
che non può scemare per le diverse opi- 
nioni degli Scrittori nell’ assegnarne la cau- 
sa, e meno ancora per l’ impegno di quei 
pochi, che osarono di negarla- Tra questi di- 
stinguonsi due celebri medici, Marsilio Ca- 
gnati; nello spirare del secolo XVI , e Gio. 
Maria Lancisi nell’ incominciare del seco- 
lo XVIII , i quali hanno molto lodata la cor 
stituzione dell’ aria Romana , riguardandola 
come purissima e salutare. Il primo nel suo 
.Opuscolo intitolato De Romani àeris salubri- 
tate , sostiene che quest’ aria a’ tèmpi suoi 
era anche più pura di quello che a’ tempi 
di Galeno, e che non fu mai feconda di al- 
"cun genere particolare di morbo (i). Le ra- 
gioni alle quali egli appoggia il suo discor- 
do nòh meritano alcun péso ad onta che si 

(1) Romaé apud Alojrslum Zannetiutn anno 
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faccia lecito di asserire, che tutte le accuse 
volgari d’ insalubrità portate contro quest’ aria 
o sono false di fatto, o non provano nulla, 
o debbono riferirsi ad altre cause. Il secondo 
nel suo libro De nativis , atque adventitiìs 
Romani caeli qualiiaiibus , si sforza di pro- 
vare che l’ aria di Roma è per se stessa ec- 
cellente , e che solo per cause avventizie e 
straniere può rendersi malsana, come già Ip 
fu in altri tempi, e tra queste cause indica 
principalmente gli effluvi delle acque stagnan- 
ti e corrotte, non meno che la variabile , e 
repentina intemperie delia medesima pel ga- 
gliardo, ed alterno spirare de’ venti aquilo- 
nari ed australi. Ma la seconda causa non è 
indicata che di passaggio, e solo sulla prima 
egli fonda tutta la base del suo discorso , 
quasi che gli effluvj palustri fossero intera- 
mente stranieri, q perfettamente alienabili da 
quest’ aria, dimostrando che la di lei insalu- 
brità fu in ogni tempo proporzionata alla 
quantità del miasma palustre emanato dalle 
acque stagnanti, e corrotte nello stesso suo 
suolo, o trasportatovi d’ altronde per mezzo 
de’ venti, Gio. Battista .Doni (i) , che sen- 


(i) Voi. ili 4 - Florenliae ex typogr. sub sigr.o 
Slcllae 1667. ^ ^ 
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za esser medico, scrisse dopo di Cagnati , e 
prima di Lancisi il suo libro De reslUuenda 
sahibrilatc Agri Romani, non si occupa molto 
dell’aria propria della città di Roma', ma 
si bone di quella delle sue campagne , spe- 
cialmente le più prossime al liftorale . Ciò 
non ostante con una manifesta contraddizio- 
ne ai suoi principi egli inclina a credere col 
Cagnati, che l’aria di questa città sia buona 
e salubre , quantunque circondata da quella 
impurissima delle sue deserte campagne , la 
di cui impurità egli ripete principalmente, e 
quasi unicamente dallo spopolamento di quel- 
le contrade, che propone quindi di ripopo- 
lare con istabilirvi delle numerose colonie , 
eh’ egli tiene per il mezzo il più opportuno 
a purificarne 1’ aria. 

Questi Scrittori hanno fatto uso di molta, 
erudizione, e di molto ingegno per sostene- 
re le loro idee ; ma queste non sono sicura- 
mente le più analoghe alla ragione ed all’ 
istoria, coro’ è ben facile di provare. E pri- 
mieramente sono poche le verità isteriche , 
sulle quali vi sia tanta concordia tra gli Scrit- 
tori, quanta ve ne sulla frequenza e su 
i danni cagionati in ogni tempo dalle febbri 
agli abitanti di Roma , benché non sempre 
colla medesima intensità ed estensione. La> 



27 

natura di queste febbri per quanto possa sem- 
brare apparentemente varia, dev’ essere stata 
sempre la medesima in fondo. Tutto ci de- 
termina a credere, che sieno state febbri pe- 
riodiche ora più ora meno perniciose e co- 
muni, secondo le varie disposizioni de’ corpi, 
e la diversità delle altre circostanze capaci 
di accrescere, o di correggere l’azione della 
causa principale, e quasi unica di queste feb- 
bri, la presenza cioè del miasma palustre nell' 
atmosfera (i j. Le tante pestilenze, che al ri- 
ferire di Tito Livio hafnno cosi spesso assa- 
lita e desolata questa città, non possono es- 
sere state che epidemie di febbri di tal na- 
tura , la dì cui causa ordinaria debb’ essere 
stata accresciuta e rinforzata dalle particolari 


(1) Se non si vuole ammeitere col Ch. Cullei\ 
che il miasma palustre sia la causa unica ed esclu- 
siva delle febbri periodiche, bisogna almeno conve- 
nire coi più sensati medici degli ultimi tempi . esser 
essa la più frequente e comune, poiché indicata dall’ 
esperienza la più costante ed universale. Il Dot. Mi- 
chel nelle sue ilecherckes medico~lopographi(fues sur 
Rome et l'Agro Romano', tì Rome cliez De Ronia- 
nis l8l3,'si sforza in vano di escludere il miasma 
'palustre dall’ aria di Roma , attribuendone ad altre 
cause r insalubrità , - benché il suo libro non man- 
chi di «l'udizione, e di utili notizie. :i - 
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costituzioni annuali. Asclepiade, che con tan» 
ta fama esercitò la medicina io Roma a’ tem- 
pi di Pompeo (i), dichiara che le febbri quo- 
tidiane cataìeplìche , o letargiche erano fre- 
quentissime in questa città (a). Galeno che 
ve la esercitò a’ tempi di Marco Aurelio, ri- 
pete più volte che quella specie di febbre 
periodica chiamata da lui semiterzana , è il 
morbo , a cùi sono più frequebtemente sog- 
getti gli abitanti di Roma, e eh’ ella abbon- 
da in questo paese, come in altri abbonda- 
no altre specie di malattia (5). Queste feb- 
bri vi hanno sempre regnato principalmente 
nell’ estate, quando la causa che le produce 
è resa più feconda ed efficace dal soverchio 
calore. Quindi 1’ uso di abbandonar la città 
in tale stagione per respirare un’ aria più 
pura ne’ vicini Monti Albani , Tusculani , e 
Tiburtini fu osservato in ogni tempo da fa- 

( 1 ) L’ erudito Bianconi nella sua terza lettera ao- 
pra C. Celso studiasi di riportare l' età di Asclepia- 
de a’ tempi un poco anteriori a quelli di Pompeo; 
ma il passo di Cicerone a cui egli appoggia la sua 
opinione è troppo poco signiGcaute rimpetto alla cone 
liaria testimonianza di Plinio chiarissima e positiva. 

C‘i) Càel. Aurei, acuì. morb. lib. 2. cap. X. 

(3) CommenU 11. in lib. 1. Hippoc. de morb. 
popul. et in lib, de morb. temp. c. 8. 
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coltosi e cagionevoli cittadini. Orazio presen- 
ta la più opportuna testimonianza a quanto 
esponiamo colla sua piacevole lettera a Me- 
cenate, ove scrive (i); 

Si me vivere vis sanuni^ recteque Vaìentemy 
Quani mihi das aegro, dabis aegrotare timenii, 
Maecenas, veniani, Dum ficus prima caìorquè 
Design alo rem decorai ìictoribus alris : 

Dum pueris omnis pater et matercula paliti 
Offidosaqué sedulitas, et opella forensis 
‘Adduci t fehresy et testamenia resignat. 

Nerbassi tempi quando per i guasti in<^ 
sorti, per la scemata popolazione, e per la 
debolezza, o negligenza del governo furono 
rese più attive le ordinarie cause di febbre^ 
abbiamo esempj anche più frequenti, e spa* 
ventosi de’ danni resi agli abitanti di questa 
città dai replicati assalti di épidemie feb- 
brili . Valga per qualunque altra pruova la 
lettera ìii versi di S. Pier Damiano al Papà 
Niccola II, ove leggesi (2): 

Roma vorax hominum domai arduà colla vU 
rorurn 

Romajeraxfcbrium necis est uberrima fruguni 
Romnnae febres stabili sunt Jure fideles 
Quem semel invadùnt, vix a vivente recedunt. 


( 1 ) £pi$t. 7. llb., 1, 

(2) Lib. 1. epìst. 19. 
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Quindi continuando sempre la stessa caa^ 
sa, che aveva indotto i Romani idolatri ad 
adorar la Febbre, e ad innalzarle degli alta- 
ri, intrapresero anche i Romani Cristiani ad 
usar de’ mezzi, che loro presentava la nuova 
religione , onde tener lungi da essi un si 
funesto malore. Si vide allora cangiare il mo> 
do, ma non la causa, nè lo scopo di questo 
antichissimo culto. Degli altari, e dei tempj 
furono eretti ad alcune immagini di Maria 
Santissima, che chiamarono deUc Febbri o Fe- 
brìfuga, come liberatrice da siffatto morbo fre- 
quente, e pernicioso in questa città più che 
altrove, e divenne quindi grandissima la fa- 
ma de’ prodigi antifebbrili operati specialmen- 
te da una di queste sacre immagini ora esi- 
stente nella Sagrestia di S. Pietro, e che in- 
coronata d’ oro, e ricca di voti ottenne già 
la più grande venerazione , e fu riguardata 
come la più sicura tutela contro un cosi in- 
festo genere di malattia (i). 

Finalmente gli Scrittori che dopo il ri- 
sorgimento delle lettere si occuparono nell’ 
indagare la natura del nostro Cielo, non han- 
no potuto a meno di confermare ciò che gli 


• ( 1 ) Vedi l’ eruditissimo Cancellieri nella sua Opera 

D» Stcretariis tom. 4 « P« 1955. e 1956. 



3i 

antichi avevano dichiarato, riconosce'ndòlo. 
anch’ essi insalijbre, e fecondo 'di febbri. Ales- 
sandro Petronj Medico di Gregorio XIII (i) 
accusa 1’ aria Romana di esser crassa, umida, 
pesante, e soggetta a variazioni repentine, per 
cui la giudica sanitatì valde.oppositam. Qaao- 
tunque tra le morbose affezioni proprie dei 
Romani, egli non voglia riconoscere, che la 
pienezza di capo, la crudità di stomaco, e la 
lassezza delle membra, tuttavia non può ne- 
gare esser le febbri frequenti in questa cit- 
tà, poiché le sopraindicate affezioni facilmen- 
te le risvegliano. Dichiara in fatti, che ben- 
ché a' suoi tempi le febbri semiterzane non’ 
fossero cosi comuni, come a’ tempi di Galeno, 
tuttavia le quotidiane con letargo .simili a 
quelle, delle quali parlò Asclepiade presso Ce- 
lio Aureliano , erano frequenti anche a’ suoi 
giorni, specialmente per quella greveaza di 
capo, che suol' esser propria degli abitanti di 
Roma ( 2 ). Anche il Cagnati, che tanto loda 
la salubrità dellaria Romana, non può a meno 
di non confessare , che a’ suoi tempi 'ancora 
erano frequenti in Roma alcune febbri pe-< 


Cl) De victu homanorum, et de sanll. tuend. llb. 2. 
cap. 2, • 

(-) Op. cllaU 
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rìodiche accompagnate da letargo, e da pe> 
ricolo (i). Finalmente il Baglivi , che tra il 
fine del secolo diciassettesimo e il principio 
del diciottesimo esercitò la medicina in que- 
sta città con tanta riputazione, scrive a chia- 
re note ( 2 ): Febris semitertiana exquisita fa- 
mììiaris est popularibus almae hujus urbis, et 
fere perpetuo hic grassatur , quod etiam co- 
gnovit Galenus. , 

Per tutte queste classiche testimonianze, 
e per quello che noi stessi vediamo, non è 
permesso di dubitare della frequenza costante 
benché ineguale delle febbri nel Cielo di 
Roma. D’altronde la cognizione della natura 
del suo suolo, che dalla parte in specie del 
mare è quasi tutto palustre, ben corrisponde 
a quanto insegnano su tal proposito l’istoria, 
e l’esperienza. Que’fisici, (3) che hanno at- 
tentamente esaminato la topografia di questa 
città, e delle sue adjacenze, confermano quan- 
to da noi si asse^e, indicando un gran nu- 
mero di cause febbrili predominanti in questo 
nostro Cielo. Nè ciò" noi intendiamo di dire 
per sostenere la falsa opinione di alcuni, i 
quali credono anche in oggi cosi pestilenziale 


(1) Op. cit. p. 37. 

C'2) Prax. med. lib. 1. c. 9. 

( 3 ) Thonvenel, climat d’ Italie V. X. 







35 

e Venefica nella stagione 6pecialniénte estivai 
l’aria dei dintorni di Roma, che il solo re- 
spirarla per poche ore, o il dormirvi tanto 
di giorno che di notte per brevissimo tempo 
sia capace di generar la febbre. Costoro vor- 
rebbero quasi porre in istato di assedio quésta 
città durante l’estate^ ed impédir^he alcuno 
vi giunga o ne parta, minacciando i suoi abi- 
tanti d’inevitabile febbrcj se ardiscono per ri- 
creazione o per affari di portarsi non più oltre 
delle loro vigne. Reca meraviglia il conside- 
rare come degli uomini sensati abbiano osato 
d^ sostenere un’errore, che divenne in un 
tempo popolare, e come alcuni altri di tnag- 
giore autorità e sapere, il Fetronj per esempio^ 
il Cagnati, il Doni, il Lancisi si sieno oc- 
cupati seriamente a confutarlo senza chejo 
abbiano interamente distrutto. Imperocché» 
non ha guari, un nostro Medico tornò di nuo- 
vo a combatterlo (i); e vi è stato inoltre 
lin Medico Napoletano, che per contradire 
al Romàno, è giunto a dare una niaggiorè 
ahipiei:zà, ed estensione a siffatto errore ( 2 ). 


(i) KagionaRientó’ del Dot. Lapi contro la volgare 
opinibae di non poter venire a Roma nell’ estate ; 
Roma presso Antonio de Rossi 1749* 

(i) Giuseppe Mosca Autore della Dissertaèibne 
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In paesi d’aria molto più insalubre di quella 
delle campagne Romane nell’estate non si è 
mai visto accadere nulla di simile, e troppo 
converrebbe supporre contaminata, ed irrespi- 
rabile quest’aria per restarne ammorbato irì 
cosi breve spazio di tempo. In tutte le epo- 
che, in tq^te le stagioni l’afflusso, ed il ri- 
flusso della gente in Roma fu più ò nìend 
numeroso senza incontro di danno si repen- 
tino e sicuro. Il celebre autore del notissimo 
Sonetto contro Roma, in cui sono dipinti i 
suoi abitanti con pallidi^ muli, estenuati val- 
li, ed è chiamata questa regione vuota ed 
insalubre, pernottava viaggiando, quando Io 
compose nell’Osteria di Baccano (i), luogo' 
d’aria la più infame nelle vicinanze di Ro- 
ma, seriz'averne contratta alcuna febbre, che 
avrebbe puf meritata in pena di tanto oltrag- 
gio, e 'di tanta calunnia. 


sulle febbri di mutazióne d'aria . Voi. In 8. Napoli 
presso Alessio Pellecchla 1^55. Egli sostiene che per 
cambiar aria, massime in alcuni tempi delP anno, si 
cade infermo di febbre ; e non solo in Napoli , in 
Roma, e in altri paesi d’Italia si dee temere questa 
mutazione, ma in tutto il mondo, quando anche si 
passasse da un’aria cattiva ad una buona.* ; 

(i) Vita di Vittorio Alfieri. . ' ' 
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Quello che sembra certo si è, che non 
tutte le contrade di questa città sono state 
sempre ed egualmente bersagliate dalle Febbri. 
La ragione di questa differenza bisogna cer- 
carla nelle circostanze locali di ciascuna con- 
trada, poiché non in tutti i tempi furono viste 
le medesime contrade egualmente insalubri 
ed ammorbate, nè una sola causa può ren- 
der ragione di tutte queste differenze. Negli 
antichissimi tempi di Roma ’il Monte Palatino 
benché sia stato il suo primo punto abitato, 
e fosse in seguito onorato dalle più nobili 
e grandiose abitazioni, non poteva godere 
di un’aria molto pura perglieffluvj palustri 
del sottoposto Velabro prima che questa Pa- 
lude fosse disseccata da Tarquinio. Perciò gli 
Aborigeni, che l’aveano occupato prima, fu- 
rono costretti ad abbandonarlo, e a cercar 
luogo d’aria migliore, secondo la testimonianza 
di Dioniso d’Alicarnasso (i). L’Esquilino insiuo 
a tanto che servi di ciraiterio alla plebe Ro- 
mana abbondò di mefìtiche esalazioni, e po- 
co fu abitato: ma a tempo d’Augusto ne fù 
migliorata l'aria per opera principalmente di 
Mecenate, che vi stabili i suoi orti con una 
magnifica abitazione, ‘per cui vi concorse ad 


(3) Ant. Roman, lib. t. 
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abitare molta alt^a gente, come chiaro rilevasi 
da ciò che scrive Orazio (i); 

Huc prius angustis ejecta cadavera ccllis 
Conservus vilis porianda locabat in arca, 

■ Hoc miserae plebi stabat commune sepulcrunt 
• • •••••••«•• •• 

Nane licei Esquiliis habitare salubribus alqiió 
Aggere in aprico spatiari, quo modo tristeS 
Albis informem speciabant ossibus agrunt. 

Finalmente il Trastevere e i per i sordidi 
mestieri che vi si esercitavano, e per la bas- 
sa plebe che vi abitava, e per la vicinanza 
degl’infami luoghi Vaticani e del Tevere non 
poteva neppur esso godere di un’ aria molto 
pura e salutare (2). Quindi i nostri antichi 
che si lasciavano sempre condurre da plausi- 
bili ragioni nella scelta de’luoghi, ov’ innal- 
zavano i tempj, avranno principalmente per 
questa causa eretto un tempio alla Febbre 
in ciascuna di queste contrade, ov’ era piò 
necessario il favore di questa Divinità. Cosi 
del pari in tempi posterióri fu precisamente 
nel Vaticano, e sue insalubri adjacenze, che 
si videro venerate le miracolose immagini 
della Madonna delle Febbri per il maggior 


O) Lib. 1 . Sa(. Vili. 

(2) Ilaec regio pesUlem a vilibas habitabatur, Pan- 
clrolli Vet. Rom. descr, in Graer. 
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bisogno eh’ ivi si aveva della sua tutela e 
protezione, essendo pur troppo nota la fre- 
quenza delle febbri in detti luoghi (i). 

Il Petronj giudied» che i più bassi luoghi' 
di questa città erano li più insalubri, e che 
li più elevati lo erano meno ( 2 ). II Doni 
non riconobbe per malsani che ,i luoghi spo- 
polati (5); ed il Lancisi quei soli ch’esposti 
sono agli effluvi d’acqua stagnante, e corrot- 
ta (4). Le diverse opinioni di questi Scrittori 
per rapporto alle cause dell’insalubrità del no- 
stro Cielo, poggiando a un di presso sulle stesse 
prove, e su li medesimi fatti, non sono dif- 
ficili a conciliarsi. Non vi ha dubbio, che li 
più ventilati, li più asciutti, e li più abitati 
luoghi di questa città sieno generalmente an- 
che li più salubri, e li mèno fecondi di feb- 
brej ma la riunione pur troppo frequente di 
queste condizioni è appunto quella che ha 
illuso, ed ha fatto confondere le cause cogli 
effetti. La difficoltà consiste nel conoscere 
quale di queste condizioni sia stata la prima 
a nascere, e Ano a qual punto ne dipendano 
le altre; neH’assicurarsi in somma se la sce- 
mata popolazione abbia corrotta l’aria, o se 
l’aria corrotta abbia scemata la popolazione. 


( 1 ) Cancellieri op. cit. 

(■’) Op. clt. C3) Op* cit. C4) Op. clt. 
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se le acque palustri sono causa o effetto di 
spopolamento, ovvero causa ed effetto ad un 
tempo. La medesima erudizione è impiegata 
tanto dal Doni, che dal Lancisi per sostenere 
ciascuno il suo assunto. L’istoria, dice il pri- 
mo, insegna che quanto più la città, e la 
campagna di Roma furono popolate, tanto mi- 
gliore ne fu 1’ aria; risulta dall’ istoria, dice 
l’altro, che quanto più il suolo Romano fu 
asciutto, e scevro d’acque palustri, tanto meno 
fu insalubre, o febbricoso il suo cielo. 

La verità di queste proposizioni è incon- 
trastabile: ognuno mediocremente versato nell’ 
istoria di questa Città sa bene che in segui- 
to delle irruzioni barbariche , e dopo i tan- 
ti guasti da lei sofferti , abbandonati i cam- 
pi , rovinati gli edifìcj , ostrutti o rotti i ca- 
nali , i fossi, gli acquidotti, arrestato in som- 
ma il corso naturale , ed artificiale delle ac- 
que ; i ristagni, e gl’ impaludamenti furono 
frequenti nel suo suolo, l’aria si corruppe ogno- 
ra più, e la popolazione scemò meravigliosa- 
mente . Cosi la medesima Città , che ai tem- 
pi felici di Augusto e di Claudio presenta- 
va una prodigiosa popolazione sino a conte- 
nere varj milioni di abitanti , ne’ tempi del- 
la sua maggior desolazione non ne contò che 
3o,ooo , e contemporaneamente a tanta infe- 
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Ikità , e a tanto spopolamento l’aria sua di- 
venne cosi insalubre, e feconda di febbri, spe- 
cialmente nell’ estate , che la Corte per evi- 
^rle fu obbligata più volte a partirne (i) , 
i Conclavi furono sciolti e trasportati altro- 
ve ( 2 ), e le armate nemiche ne lasciarono qual- 
che volta l’assedio per la medesima causa (5). 
Non prima del famoso Pontificato di Leone X 
nell’ incominciare del Secolo XVI si vide mi- 
gliorare notabilmente lo stato della sua atmo- 
sfera , ed aumentare insieme la sua popola- 
zione , che si rialzò fino a 85,000 abitanti (4), 
e ciò principalmente per la più copiosa co- 
struzione di edificj , di chiaviche , di stra- 
do ec. , e quindi per il maggior prosciuga- 
mento del suo suolo (5) . 

Ma se l’istoria ci mostra , che ove lo sta- 
to dell’ aria di Roma migliorò , la sua popo- 
lazione si accrebbe nello stesso tempp , e vi- 
ceversa ; la fisica d’altronde c’insegna , che di 
queste due cose l’una può esser causa dell’al- 


(1) Platina in Vii. llonorii IV. Urb. VI. et Paul. II. 
(e) Idem Ibid. 

Ottonis Frisingen. lib. 2. cap. 23 . et 24. de 
gest. Ffid. 

(1) Jovll Illstor. sui tempor, 

( 5 ) Lancisi de nativis atque adr. ec. p. 2. c, 4 - 
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tra , e che più spesso sono a vicenda causa 
ed effetto insieme . Ora è l’una , ed ora è 
l’altra ohe incomincia ; ma per solito prosie- 
guouo insieme , e si rinforzano scambievol- 
mente . Quindi , se la vita dell- uomo come 
quella di qualunque altro animale reca di sua 
natura qualche alterazione all’ aria che si re- 
spira , ben impiegata che sia , può renderle, 
e le rende in fatti larghi compensi , impe- 
dendone un’ assai maggior corruzione da al- 
tre cause ; e se un’ aria guasta e mal sana 
per palustri e mefìtiche esalazioni ammorba i 
suoi abitanti , e ne diminuisce il numero , 
un’ atmosfera elastica , e salubre li rende più 
sani, e più numerosi. 

Ecco dunque perchè in diversi tempi, 
e in diversi punti questa Città fu sempre , 
ma molto inegualmente soggetta alle febbri, 
a misura cioè della maggiore o minor for- 
za delle cause febbrili, chela predominano: 
ed < ecco perchè ella divinizzò questo morbo, 
innalzandogli tempj ed altari , quando la su- 
perstizione e l’ignoranza, di cui è figlia , la 
portarono a credere che fosse Dio tutto ciò 
eh’ è capace di esercitare un poter grande 
e straordinario sul fisico e sul morale degli 
uomini , e che fosse perciò degno di vene- 
razione e di culto , 
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